
POLITICA INTERNA 

L'intervento di Occhetto nella Direzione «Le sezioni affollate sono una risorsa 
che ieri ha discusso l'impostazione Dobbiamo riuscire a far convivere 
della campagna elettorale amministrativa una libera discussione interna 
Un appello per il tesseramento al Pei con una incisiva azione all'esterno» 

«L'iniziativa polìtica ci unisce» 
Più iscritti 
a Bologna, 
forte ritardo 
a Genova 

• B ROMA. La Federazione di 
Bologna ha più iscritti che 
ncll'89. Quella di Genova ne 
ha appena la metà. Sono i da
ti contrastanti sul tesseramen
to al Pei arrivati ieri. A Bolo
gna - dove il tesseramento e 
partito a novembre - si sono 
già iscritti 42.700 compagni. 
Smila in più rispetto alla stes
sa data dell'anno scorso. La 
nuove adesioni sono 328. Non 
va alla stessa maniera nell'E
milia Romagna: il dato regio
nale inlatti la registrare un ca
lo di 20mila tessere rispetto al
l'anno scorso. Stessa situazio
ne a Genova. Gli iscrìtti per il 
'90 sono oltre scimila. Il 1S 
gennaio dcll'89 erano 14.400. 
Cioè: meno ottomila, oltre il 
50% in meno. Un dato preoc
cupante anche se va depura
to: intanto perche come nel 
resto d'Italia c'è stato un rin
vio nell'inizio del tesseramen
to e poi perchè anche a Ge
nova mancano alcuni dati, in 
particolare quelli di ben 45 se
zioni su 130. 

Sulla macchina del tessera
mento che stenta a mettersi 
pienamente In moto torna an
che Piero Fassino. «Pare che ci 
siano state notizie [rancamen
te gonliatc. molto allarmisti
che - dice il responsabile del
l'organizzazione. - Gli iscritti 
al partito sono già centinaia di 
migliaia. C'è un ceno rilardo 
che ha una ragione molto 
chiara*. E cioè, come già ave
va spiegato l'altro giorno, il 
rinvio di latto, per via del di
battito interno, della campa
gna di tesseramento. Fassino 
sostiene che «siamo impegnati 
in un dibattilo straordinario 
mollo importantevbisogna la
re in modo che vi partecipino 
tutti+compagni «quale che sia 
la posizione che si ritiene di 
dovere assumere». «Se tutti la
voreremo per questo obicttivo 
- aggiunge - io credo che non 
ci siano ragioni per non otte
nere obicttivi di tesseramento 
significativi e importanti». 

Un appello ad alfrontare se
riamente il problema del tes
seramento, «prima che sia 
troppo lardi», arriva da Lucio 
Libertini, vicecapogruppo al 
Senato, tra i sostenitori della 
mozione Natla-Ingrao-Torto-
iella. Secondo Libertini è «irre
sponsabile non vedere la gra
ve crisi di organizzazione e di 
tesseramento e non cercare di 
porre rimedio in termini ade
guati». Pesano, aggiunge, i «ri
tardi organizzativi di cui parla 
Fassino», ma sarebbe un «se
rio errore ridurre tutto a que
sto». Libertini ricorda anche 
che il «cartello del no è (orto-
mente impegnato a combatte
re questa tendenza» presente 
nella campagna di tessera
mento, ma aggiunge che il 
problema non può essere vi
sto in «termini di correnti». 
•Abbandonando ogni stru-
mentalismo - conclude - è 
l'intero gruppo dirigerne che 
deve porsi il problema...». 

«Non credo serva a nessuno dimostrare che vi è con
traddizione (ra una libera discussione interna e un'in
cisiva azione politica esterna»: cosi Achille Occhetto 
conclude la Direzione del Pei dedicata all'impostazio
ne della campagna elettorale amministrativa. E al 
partito lancia un messaggio chiaro: discutiamo libera
mente e serenamente del quesito posto dal congres
so, ma lavoriamo uniti per il rafforzamento del Pei. 

FABRIZIO RONDOLINO 

IBI ROMA. -È necessario un 
grande sforzo, da parte di tut
ti, per distinguere fra dibattito 
congressuale e iniziativa poli
tica»: è il messaggio che Achil
le Occhetto, concludendo i la
voro della Direzione e alla vi
gilia dell'assemblea dei segre
tari di federazione sulle lotte 
sociali, lancia al Pei. «Non ser
ve a nessuno - sottolinea Cic
chetto - ampliare lo spettro 
degli elementi di disaccordo. 
Il congresso - aggiunge - è 
convocato su un tema di gran
dissimo rilievo, e su questo 
dobbiamo concentrare la di
scussione». Del resto, ricorda 
Occhetto, tutte le mozioni 
parlano di «rinnovamento», 
sebbene gli sbocchi indicati 
siano diversi: e dunque «dob
biamo ormai considerare fi
siologica la presenza di piatta
forme diverse», ciò che non 
può e non deve limitare la 
convergenza («anche, se ne
cessario, con accentuazioni 
differenti su questo o quell'a
spetto») nell'iniziativa politica. 
•Con l'orgoglio di chi si batte 
per una più alta civiltà della 

politica - insiste il segretario 
del Pei - dobbiamo far convi
vere una libera discussione in
tema e un'incisiva azione po
litica esterna*. Su questo pun
to, aggiunge, «mi attendo una 
svolta nel nostro modo di di
scutere». 

Anche la questione del tes
seramento, dice Occhetto, as
sociandosi all'appello di Nat
ta, va affrontata in questo spi
rilo e con questo stile: non 
soltanto perché è un modo 
per invitare I militanti a parte
cipare ai congressi di sezione, 
ma anche «perché il tessera
mento può costituire un pri
mo contatto per mettere in 
moto la "macchina elettora
le"». Spirito unitario, dunque: 
è questa la preoccupazione e 
insieme l'auspicio del segreta
rio del Pel. Né mancano gli 
esempi cui guardare: la stessa 
discussione di ieri, per esem
pio (e non a caso Occhetto 
ha voluto sottolineare il suo 
•accordo completo con il ta
glio, lo spirito e le proposte» 
della relazione di Gavino An-
gius). Oppure, ricorda ancora 

Occhetto, la sintonia tra l'edi
toriale scritto ieri da Ingrao 
suW'Unitàe II comunicato del
la segreteria sui minacciosi 
movimenti della flotta statuni
tense. 

Il ragionamento di Occhetto 
non suona soltanto come un 
appello. Trova le sue ragioni 
anche, e soprattutto, nello 
scenario politico italiano nel 
prevalere delibasse Dc-Psl», 
nelle difficili condizioni in cui 
il Pel affronta • la prossima 
campagna elettorale ammini
strativa, indipendentemente 
dal fatto che è in corso una 
campagna congressuale. «Sia
mo molto lontani dal risultato 
dell'85», avverte Occhetto. E 
aggiunge: «Invertire la tenden
za deve'essere il grande sforzo 
di tutto il partito». L'elettorato 
popolare e il Mezzogiorno so
no i settori che maggiormente 
devono vedere l'impegno e l'i
niziativa del Pei. «Qui - dice 
Occhetto - non basta la prote
sta: occorre organizzare la so
lidarietà», facendo cioè del Pel 
•il partito del diritti di cittadi
nanza». Rivendicare al Pei un 
ruolo di governo significa an
che -combattere forme di tra
sformismo degradanti, che 
hanno costituito una resisten
za alle novità introdotte col 
"nuovo corso"». E significa 
mettere in primo plano l'im
pegno per la riforma elettora
le, presentare cioè il Pei come 
partilo che «chiede al cittadini 
di decidere e vuole più stabili
tà nelle giunte». 

Lo scontro elettorale di pri
mavera è, naturalmente, uno 

scontro politico. «Il nostro 
compito principale - dice Oc
chetto - è rompere l'asse Dc-
Psi»: un «asse», sottolinea, in 
cui oggi si scorge una «premi
nenza assoluta» di Andrcotti e 
della De, e un «appannamen
to della funzione e della pre
senza politica del Psi». Al cen
tro dell'iniziativa comunista 
occorre dunque porre tutte 
quelle iniziative che, sul terre
no politico e delle lotte socia
li, sappiano aprire contraddi
zioni nello schieramento di 
pentapartito. Qui tuttavia, dice 
Occhetto c'è un «problema se
rio»: la scelta cioè, lucidamen
te perseguita da Andreotti, di 
•addormentare la vita sociale 
del paese». Tanto più neces
saria, dunque, -una capacità 
di intervento articolato e ca
pillare». È questo un aspetto 
della politica del governo An
drcotti già messo in luce dal 
Pei all'atto della sua formazio
ne. Ora si tratta di imprimere 
un'accelerazione all'iniziativa 
del partito. 

C'è tuttavia, per Occhetto, 
un altro aspetto di cui il Pei 
non può non tener conto in 
campagna elettorale: l'esito 
congressuale. Non può trattar
si di un impaccio, dice il se
gretario comunista. Non solo 
per la necessaria distinzione 
fra «discussione interna» e «ini
ziativa estema». Ma anche, e 
forse soprattutto, perché «la 
convocazione del congresso -
dice Occhetto - ha messo in 
moto molte forze, sia dentro 
sia all'esterno del partito». E 
perché sarà dunque possibile, 

nell'ultimo tratto di campagna 
elettorale, «chiedere ai cittadi
ni un voto che esprima fiducia 
nel grande processo di rinno
vamento da noi avviato, in 
una forza che si apre alla so
cietà e alle energie migliori 
del paese». Fin da ora. sottoli
nea Occhetto, è possibile la
vorare per «aggregazioni am
pie», per liste che siano 
espressione dì «un arco di for
ze, gruppi, singole personalità 
che vanno al di là della nostra 
area». Nel Mezzogiorno, ag
giunge, si dovrà lavorare per 
«liste civiche e antimaliosc». E 
grande attenzione dovrà esse
re rivolta al voto regionale, 
che diventerà l'indicatore del 
risultato complessivo della 
prossima tornata elettorale. 

Un programma e un movi
mento di Folta, un'azione inci
siva e capillare nella società, 
un'iniziativa politica attenta e 
puntuale, l'impegno per la ri
forma elettorale, uno sforzo 
per dar vita a liste ampie e ar
ticolate: cosi Occhetto indica 
le linee di fondo che il Pei do
vrà seguire nei prossimi mesi. 
Senza dimenticare la grande 
risorsa umana e politica di cui 
il partito dispone, le energie 
che il dibattito congressuale 
ha sprigionato: «La discussio
ne anche animata che attra
versa il Pei - conclude Oc
chetto -, le sezioni alfollate 
come mal in questi anni, sono 
una grande risorsa, e non cer
to un impaccio, per preparare 
insieme questa difficile cam
pagna elettorale». 

«Riaggregare la sinistra 
per il governo delle città» Achille Occhetto Gavino Angius 

FABIO INWINKL 

••ROMA.. Una campagna! 
elettorale di grande rilevanza 
politica - quella che a maggio 
rinnoverà Regioni, Province e 
Comuni - viene a intrecciarsi 
con gli impegni e le tensioni 
della fase congressuale aper
tasi nel Pei, con le scadenze 
che culmineranno a marzo 
nel congresso straordinario di 
Bologna. Un punto di passag
gio arduo e complesso, dun
que, per i comunisti in questo 
periodo di seria e appassiona
ta riflessione del loro ruolo 
nella società italiana. Ma, an
che, l'occasione di proiettare 
la vitalità e il livello della par
tecipazione che si registrano 
in queste settimane in una più 
forte iniziativa politica all'e
sterno, a iniziative di lotta, al 
lavoro elettorale. Insomma, al 
di là delle opinioni e della 
battaglia politica congressua
le, la prossima scadenza elet
torale chiama tutti a un impe
gno in prima linea. 

Di qui è partita la relazione 
di Gavino Angius, responsabi
le Enti locali, alla Direzione. I 
tempi sono assai stretti e gli gli 
appuntamenti congressuali 
non potranno tralasciare nel 
dibattito gli impegni relativi al
le elezioni amministrative in
combenti. Angius ha posto un 

primo problema: proprio l'ur
genza e la sovrapposizione 
delle scadenze inducono a ri
tenere difficilmente praticabi
le l'iniziativa delle «primarie» 
su tutto il territorio nazionale 
e inducono a preferire forme 
più rapide di consultazione 
degli iscritti e di una loro effet
tiva partecipazione alle scelte 
fondamentali. Intanto vanno 
convocate per gli inizi di feb
braio un'assemblea nazionale 
di partito sul governo delle cit
tà e delle regioni e le riunioni 
di tutti gli organismi di partito 
regionali e federali. 

La relazione ha insistito a 
segnalare la profondità della 
crisi istituzionale che ha colpi
to Regioni e Comuni, l'attacco 
portato dal governo alle loro 
funzioni e competenze, gli 
enormi e spesso inediti pro
blemi che gravano sulla vita 
delle città. Per Angius deve es
sere nelle Regioni il punto di 
impegno più detcrminato nel
la proposta innovativa e nell'i
niziativa dei comunisti rispetto 
alla crisi di questi istituti, ridot
ti spesso a veri e propri «spor
telli di spesa». 11 Pei si batterà 
per una vera e propria riforma 
delle Regioni e del sistema re
gionalista. 

Si è andato rafforzando In 
periferia, come sul plano na- -
zionale, l'asse preferenziale 
Dc-Psi. che costituisce nella 
lase attuale il più rilevante da
to di novità politica. E c'è un 
altro elemento di indicazione 
politica che emerge dal rap
porto Angius: la scadenza 
elettorale di primavera deve 
vedere il Pei impegnato nel la
voro per una forte azione di 
massa nel paese, nei luoghi di 
lavoro e nelle città. Anche in 
questi mesi laddove si è svi
luppata una convincente ini
ziativa politica si è riusciti ad 
ottenere risultati significativi, 
seppure ancora parziali: que
sto è avvenuto per le iniziative 
dei pensionati e per azioni 
specifiche condotte sul terre
no della tutela dell'ambiente. 
Occorre un lavoro paragona
bile a quello sviluppato alla vi
gilia delle europee dello scor
so anno: contro i ticket sanita
ri, sulla droga, per i diritti delle 
donne. 

Di fronte all'attacco allo 
Stato sociale, alle fasce più 
deboli di popolazione, agli 
stessi principi autonomistici, si 
impone una forte ripresa di 
iniziative di carattere popola
re: sui temi cruciali dell'am
biente, dei servizi, dei diritti 
dei cittadini e - In aree sem

pre più estese del territorio - ' 
contro la mafia e la camorra. * 

Rispetto alla tornata ammi
nistrativa dcll'85 si registrano 
diversi fenomeni e mutamenti 
di segno negativo: l'accresciu
to assenteismo, una frantuma
zione delle rappresentanze, il 
diffondersi del fenomeno del
le liste locali. Ad un certo im
poverimento della politica e 
delle classi dirigenti locali il 
Pei deve rispondere con l'a
pertura di una fase politica 
nuova nelle regioni e nel co
muni. Ma è proprio nelle re
gioni e nelle città dove è più 
radicato il governo locale dei 
comunisti che si segnalano i 
risultati più avanzali sul piano 
sociale e su quello della par
tecipazione democratica. Val
gano ad esemplo le profonde 
innovazioni introdotte dal Co
mune di Bologna sulle forme 
nuove di gestione dei servizi. 

Ma progettualità, compe
tenze, rapporto con i cittadini, 
riequilibrio della rappresen
tanza (e qui assume valore 
generale l'azione delle donne 
comuniste) devono poter in
cidere di più e dovunque nei 
confronti di un vecchio siste
ma di potere, che al Nord de
termina fenomeni deteriori 
sempre più vistosi come le va
ne leghe lombarde, al Sud 

consegna la vita politica e 
molte amministrazioni elettive 
nelle mani della criminalità 
organizzata. 

Cosa propone il Pei? La co
struzione di «città-ambiente» 
che corrispondano a interessi 
reali e a bisogni concreti; ren
dano vivibili le periferie urba
ne, evitino di trasformare in 
bazar i nostri centri storici. Su 
questo terreno non si parte da 
ze-o, ma occorre alzare il Uro 
di molto. Il progetto del Pei 
per il governo delle città vuole 
mettere in discussione i pote
ri, i lavori, i tempi e i servizi 
delle realtà urbane. Chi decide 
la città di chi? E' la questione 
politica che sta di fronte a tut
te le forze di sinistra. 

La strategia del pentaparti
to, dal voto dcll'85 ad oggi, è 
fallita. Non si è garantita la go
vernabilità promessa e l'effi
cienza auspicata. Ora è com
pito del comunisti aggregare 
negli enti locali le forze di una 
nuova sinistra che veda insie
me Pei e Psi e altre formazioni 
su una prospettiva di alternati
va programmatica alla De e al 
pentapartito. E al di là delle 
formule, i comunisti rivolgono 
una critica severa al Psi, che 
pur avendo dimostrato alcuni 
ripensamenti (come nei casi 
di Milano, Venezia e della Ca

labria) ha poi riconfermato le 
scelte compiute In questi anni 
in tante regioni e comuni. E 
valutano positivamente che 
con maggiore coerenza rispet
to al passato negli ultimi mesi 
si sia lavorato per dare vita a 
governi locali di apertura a si
nistra. 

Dopo aver messo in guardia 
il partito da uno scontro chiu
so e riduttivo, in Parlamento, 
sulla nuova legge sulle auto
nomie locali (il testo che sta 
passando non è una riforma) 
Angius ha fornito indicazioni 
sulle liste. Andranno verificate 
città per città le condizioni 
politiche per presentare liste 
di partito aperte alla parteci
pazione di forze indipendenti 
o liste unitarie di alternativa, e 
queste ultime potrebbero es
sere connotate da un simbolo 
diverso da quello del Pei. In 
questa direzione si può lavo
rare con coerenza rispetto alle 
scelte politiche del partito al 
fine di aggregare sulla base di 
grandi progetti innovativi per 
la vita delle città un arco di 
forze sociali, culturali e politi
che molto vasto, che veda an
che la partecipazione di quei 
movimenti, ambientalisti, laici 
e cattolici, che hanno fatto del 
terreno della riforma della po
litica il loro fondamentale im
pegno ideale. 

Alle amministrative nel segno della riforma elettorale 
BB ROMA. Nel corso del di
battito Ciglia Tedesco coglie 
una coincidenza di grande va
lenza politica: è la prima volta 
che sì va alle amministrative 
nel fuoco di un confronto cosi 
vivace sulla riforma del siste
ma elettorale. Può essere un 
elemento catalizzatore, deve 
essere un punto di forza dell'i
niziativa comunista. Tanto più 
che, rileva Quercini, interpreta 
una sensibilità diffusa nel pae
se, divide la De e la maggio
ranza, trova larghi consensi 
tra gli amministratori locali. 
Imbeni, per sottolineare l'op
portunità di una correzione 
della proporzionale cita il ca
so di Bologna dove, pur con 
29 consiglieri su 60. lo schie
ramento delle Due Torri non è 
di per sé maggioritario. L'in
tervento di Occhetto al Consi
glio radicale è in questo senso 
per Ghirelli (Umbria) un se
gnale positivo che ha avuto 
grande eco anche tra forze 
molto distanti dal Pei. Di più: 
Chili (Toscana) cita i dati di 
un duplice sondaggio regio
nale dai quali viene la confer
ma della grande popolarità di 
un sistema elettorale che fac
cia contare di più, e diretta-

Un'assemblea nazionale per il lancio della campa
gna elettorale sarà convocata per i primi giorni di 
febbraio, a cavallo tra le conclusioni dei congressi 
di sezione e l'avvio di quelli di federazione. È la 
decisione presa dalla Direzione al termine del
l'ampio dibattito sulla relazione di Angius. Tra le 
questioni affrontate, in primo piano la riforma elet
torale e la formazione delle liste per maggio. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

mente, le scelte dei cittadini. 
Diamo allora questo messag
gio semplice e sosteniamo il 
referendum (Burlando, Geno
va). Sulla semplicità e insie
me la forza di questa indica
zione («mettiamola al primo 
punto») insiste anche Nilde 
lotti rilevando da un lato il ri
tardo nostro sulla riforma del
le autonomie e sulle specifi
che questioni elettorali, e dal
l'altro la macchinosità delle 
proposte emendative presen
tate dal Pei alla Camera. Ana
loghe considerazioni da Vitali 
(Lombardia), da Vanni (Ve
nezia), da Sales che suggeri
sce una riflessione valida al
meno per la Campania: il Pei 

va meglio dove c'è la maggio
ritaria (e dove quindi il citta
dino sceglie tra alternative) 
che nei comuni maggiori. 

Da Sales come anche da 
Folcna (Sicilia) e da Soricro 
(Calabria) una decisa accen
tuazione dell'esigenza che il 
Pei interpreti il bisogno di one
sto cosi diffuso nell'opinione 
pubblica: l'adozione di regole 
comuni, di un codice di com
portamento amministrativo 
sull'esempio di Catania e di 
Città di Castello per esempio. 
Altri contributi all'arricchì-
mento della piattaforma tema
tica delle elezioni verranno da 
Imbonì (riqualificazione dei 
servizi sociali, meno gestione 

per un governo migliore, nuo
vo rapporto pubblico-priva
to), da Chili (droga, disarmo, 
lotte sociali, pensioni), da Al
fonsina Rinaldi (la questione 
della democrazia oggi svilita 
perché bloccata, i diritti di cit
tadinanza, la qualità della vita 
anche in una città «fortunata» 
come Modena), Vitali (rilan
cio della programmazione, 
rapporto pubblico-privato, 
nuovo governo del territorio e 
ambiente, i servizi sanitari), 
da Silvana Dameri e da Guer-
zonì che, come Sales, solleci
tano una riflessione nuova 
sull'autonomismo e sul ruolo 
delle Regioni. 

Un altro gruppo di questio
ni ampiamente discusse ri
guarda il complesso dei pro
blemi connessi alla formazio
ne dello liste. Come farle, an
zitutto? E poi: quando?, consi
derato l'intrecciarsi dei tempi 
della campagna elettorale con 
quelli congressuali. E infine: 
davvero si rinuncia alle pnma-
rie? Qualcuno dice no, alme
no per gli organismi di cui ri
sponde: Ghirelli per esempio, 
che sarebbe «inconcepibile» 
rimangiarsi una decisione 
adottata in Umbria a novem

bre e confermata una settima
na fa. Qualcun altro (Alfonsi
na Rinaldi) raccomanda 
un'ulteriore riflessione: le pri
marie sono essenziali per un 
contatto con l'esterno, per 
una proiezione nella società. 
E per questo anche Silvana 
Dameri e Chiti dicono che a 
questa soluzione non rinun
ciano almeno alcune federa
zioni piemontesi e toscane. 
Quanto alle liste, tutti concor
dano sulla necessità che il la
voro di definzione vada co
minciato subilo, salvo ratilica 
da parte degli organi dirigenti 
che usciranno dal congresso 
(è la tesi di Imbeni. Chili, Bur
lando, Rinaldi che parla però 
solo di lavoro istruttorio). Altri 
propendono per soluzioni più 
articolate: Cristina Cecchini 
(Marche) è dell'opinione che 
si proceda subito per i capili-
sta e alcune candidature, 
mentre si rinvìi la delinizlone 
delle liste a dopo il congresso: 
Vanni (Venezia) suggerisce -
ed il suggerimento parrà alla 
line raccogliere ampi consen
si - un richiamo alle regole 
dell'85, quando ancora non si 
pensava alle primarie: dalle 

sezioni rose di candidati men
tre i gruppi dirigenti lavorano 
più sulle candidature esterne, 
quindi incrocio delle proposte 
e sanzione solo da parte dei 
nuovi organismi. 

Punto essenziale resta tutta
via il come, nel fare queste li
ste. Tendenza generalizzata 
appare quella di verificare an
zitutto la possibilità, ovunque, 
di liste della città, per la città 
(Imbeni), di liste di conver
genza democratica (cosi, al
meno provvisoriamente, Van
ni definisce quella per Vene
zia che sarà capeggiata da 
Massimo Cacciari), di liste co
munque coerenti con l'ordine 
del giorno del 19° congresso. 
A proposito di congresso, Ghi
relli osserva che, nel processo 
già in atto in Umbria anche e 
proprio per la formazione del
le liste, c'è il rifiuto netto dei 
segnali di nervosismo eccessi
vo che vengono dal centro del 
partito. 

Di liste per la città parla an
che Folcna a proposito di Pa
lermo, pur sottolineando la 
pesantezza della controffensi
va normalizzatrice che ha im
posto la line dell'esperienza 

della giunta catanese di unità 
e che ha per prossimo obbiet
tivo proprio la municipalità 
del capoluogo siciliano: pure 
se le profonde lacerazioni nel
la De palermitana sono anche 
il frutto dell'iniziativa del co
munisti. I quali riflettono in
tanto sull'esigenza di qualche 
precisazione di linea della 
giunta «anomala» sin qui Iden
tificatasi quasi esclusivamente 
con la questione morale men
tre s'avverte il bisogno di ac
compagnare a questi concreti 
contenuti sociali. 

Ecco, non c'è però tempo 
da perdere - su questo torna
no per dritto o per rovescio ad 
insistere in molti. E con parti
colare nettezza Soriero: in 
molti centri grandi e piccoli 
della Calabria democristiani e 
socialisti sono già scatenati, 
con le liste bell'e pronte, e 
quindi >la discussione con
gressuale non dev'essere in 
nessun caso motivo di rinvio 
dì un impegno decisivo come 
quello delle elezioni di mag
gio». E, come lui, Guerzoni: bi
sogna recuperare un ritardo 
già rilevante, e non perdere di 
vista il nesso tra amministrati
ve e regionali. 

Pecchioli: 
«Il dibattito 
non deve 
degenerare» 

A Imperia 
un movimento 
«per la mozione 
Natta» 

Critiche al «No» 
dalla sezione 
dell'Aerrtalia 
Varese: assemblea 
di autoconvocati 

•Nel dibattito precongressuale mi pare stiano affiorando al
cuni comportamenti e toni che devono preoccupare tutti i 
compagni». Lo afferma Ugo Pecchioli (nella foto), secondo 
cui «non serve far degenerare quello che deve essere un pa
cato confronto di idee in polemiche astiose o peggio in at
tacchi personali generalizzati e contro il segretario del parti
to». Per il capogruppo al Senato «non serve nemmeno tratta
re in modo agitatorio temi e questioni, come ad esempio il 
tesseramento o la nostra azione politica di forza di opposi
zione, che hanno invece bisogno di essere affrontati e risolti 
via via con il pieno funzionamento degli organismi di partilo 
a ogni livello e con l'impegno e il lavoro di ogni compagno». 

A Imperia, città natale di 
Alessandro Natta, si è costi
tuito tra comunisti un movi
mento a favore della mozio
ne del >no- denominato «Pro 
mozione Natta». Tra i firma
tari anche gli ex parlamenta-

• • • a a B » » » » » » » » » » » » ri Mauro Torelli e Gino Na
politano. Secondo Torelli «la 

posizione di Occhetto è intesa come visione disperata delle 
cose. Il segretario del Pei dà infatti per scontato che non si 
possa più tenere conto dei valori che hanno scritto la storia 
del Pei». Natta sarà a Imperia domani, per illustrare la mo
zione, presso la locale Società operaia. 

La sezione del Pei dell'Aeri-
lalia di Pomigliano D'Arco 
ha scritto una lettera al presi
dente della commissione 
nazionale di garanzia Gian 
Carlo Pajetta esprimendo 
«preoccupazione» per come 
l'attuale dibattito nel partito 
viene interpretato, in parti

colare dal •fronte del no», che sareobe preoccupato solo «di 
raccogliere firme per una mozione o organizzare manifesta
zioni parallele». Nella federazione di Varese si è riunita 
un'assemblea «autoconvocata» che ha espresso dure criti
che a Occhetto, che sarebbe responsabile di un •relativismo 
senza principi» e di una 'proposta di dissoluzione del Pei». 

Tortorella: 
«La Turco crede 
davvero che io 
non condanni 
i regimi dell'Est?» 

•Dissi a suo tempo che te
mevo, in questa vicenda 
congressuale, uno scadi
mento avvilente della pole
mica. E quello che purtroppo sta avvenendo». Lo afferma Al
do Tortorella (nella foto), per la «inopinata dichiarazione di 
Livia Turco, la quale dà credito ad una notizia, non so da chi 
emanata, in cui si dice che avrei definito semplici "distorsio
ni" quello che è accaduto nei paesi dell'Est Ma come può 
credere che io attenui la condanna dopo tutto quello che ho 
ovunque affermato e dopo quello che ho contribuito a scri
vere nella mozione cui aderisco e, mi permetto di aggiunge
re, in molte altre posizioni del partito da vent'anni a questa 
parte? E perché, se sorge un dubbio, non chiedere prima al
l'interessato come avviene tra persone civili?». Tortorella ve
de «uno scivolamento che addolora e che va formato verso 
comportamenti che non hanno più nulla a che vedere con 
la corretta dialettica di un partito». 

La segreteria regionale del 
Pei in Calabria ha deciso di 
lanciare una campagna 
straordinaria, intrecciando il 
dibattito congressuale all'i
niziativa politica estema, a 
cominciare dal lesseramen-

_•»»>_•>•»»»»»»»»»»»>» to e dal reclutamento. I mag
giori temi di impegno saran

no l'occupazione e il reddito minimo garantito ai giovani, il 
disarmo - contro l'installazione degli F16 - le questioni di 
Gioia Tauro, della centrale a carbone, della legge Calabria e 
dell'emergenza per l'ordine pubblico e la mafia. Previsti in
contri con altre forze di sinistra, cattolici e ambientalisti, an
che in vista del voto. 

Campagna 
di iniziative 
del Pei 
in Calabria 

Mozione del «No» 
a Macerata 
Da Torino appello 
ad un confronto 
«non referendario» 

Presentata ieri a Macerata la 
seconda mozione, con la 
partecipazione del segreta
rio provinciale Valerio Cal
zolaio e Sandra Broccolo, 
Caporalini, Carla Guaitini, 
Cerquctti, Carassaì e altri di
rigenti locali. È stata affer
mata una «preoccupazione 

unitaria»: evitare «l'abbandono, la disgregazione e il trasfor
mismo» di fronte alla «diffuse perplessità» suscitate dalla pro
posta di Occhetto. Da Torino, un gruppo di nove sostenitori 
del «No» si pronuncia per un «confronto ispirato unicamente 
al bisogno di chiarezza e di unità, al di là delle diverse collo
cazioni congressuali». Il documento è firmato da Belligni, 
Bontempi, Chiarloni, Dogliani, Girotti, Gliozzi, Ferrerò, Mon
ticelli, Destefanis. 

GREGORIO PANE 

Occhetto 
Un incontro 
con «Time 
for peace» 
• ROMA. Il segretario del 
Pei Occhetto si è incontrato 
con una delegazione degli or
ganizzatori di «Time for pea
ce». iniziativa per la pace a 
Gerusalemme che ha visto 
una duro intervento delle for
ze dell'ordine israeliane nei 
giorni scorsi. C'erano Tom Be-
nettollo, Giampiero Rasimeli!, 
Luciana Castellina, Chiara In
grao, Raffaella Bolini e Raffae
le Chiodo, e Fabio Mussi, del
la segreteria del Pei, con Mas
simo Micucci. Sono state esa
minate nuove iniziative per 
dar seguito alla manilestazio-
ne di fine d'anno. Risponden
do ad una richiesta di «impe
gno unitario» formulata da 
Chiara Ingrao, Occhetto ha 
detto che deve far parte di 
•una nuova civiltà politica la 
possibilità di condurre una 
grande discussione come 
quella per il congresso del Pei, 
e il comune impegno di tutti 
nella lotta, nell'azione, nell'i
niziativa politica». 

Stati Uniti 
Consigliere 
del Pei 
Indesiderato' 
BB TRENTO. Nonostante la 
•fine della guerra fredda» può 
ancora capitare ad un comu
nista italiano di essere consi
derato dagli Stati Uniti una 
«persona non gradita», e quin
di indesiderata sul territorio 
americano. Ed è accaduto in 
effetti a Alberto Rella. consi
gliere regionale del Trentino, 
rimasto bloccato dalla polizia, 
per due ore all'areoporto di' 
Miami, in Rorida, dove era 
giunto dopo un soggiorno tra
scorso in Messico e in Guate
mala, e dove doveva solamen
te attendere una coincidenza 
di voli per rientrare in Europa. 
La polizia americana lo ha la
sciato libero di proseguire il 
viaggio a! termine di un'esa
sperante serie di accertamen
ti, e dichiarandolo comunque 
•ospite non desiderato». Rella 
aveva richiesto il visto per en
trare negli Usa due anni fa, 
ma si era visto respingere la 
domanda per la sua apparte
nenza al Pei. 

l'Unità 
Mercoledì 
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